
Isabella Rauti: «Manca cultura
non esistono luoghi insicuri»

■ di Marcella Ciarnelli Roma / Segue dalla prima

Isabella Rauti è stata consi-
gliera nazionale delle com-
missione Pari Opportunità,
fu nominata da Maroni e
Prestigiacomo ma è passata
indenne attraverso il gover-
no di centrosinistra e, a fine
mandato, ha collaborato
con la ministra Barbara Pol-
lastrini. Accetta oggi di par-
lare per la prima volta da
quando ha assunto il nuovo
incarico.
Nel suo ufficio al ministero
si avverte ancora aria di va-
canza. E’appena rientrata
da Cortina dov’è stata in va-
canza con il marito e dove li
ha raggiunti la notizia della
tragica aggressione alle por-
te di Roma. Dice subito che
vita privata e politica non
vanno confuse anche se la
cronaca potrebbe contribui-
re a farlo. Sul tema della dife-
sa dei diritti delle donne le
sue opinioni, chiarisce, so-
no del tutto indipendenti e
non è detto che coincidano
con quelle del sindaco. Ad
esempio: “Non esistono luo-
ghi insicuri”, dice, “non esi-
stono posti che in sè produ-
cono violenza”. Il problema
è la violenza, chi la commet-
te, non il luogo dove avvie-
ne.
Dottoressa Rauti, la cruda vi-
cenda di Roma, gli altri fatti
della cronaca di questi gior-
ni, ripropongono il tema del-
la violenza sulle donne che
il vostro ministero è chiama-
to a fronteggiare.
«Le violenze sulle donne so-
no aumentate in casa e fuori
così come le denunce. E’ il
dato tragico di un reato che
sembra senza fine e la cui
percezione continua a sfug-
gire, nonostante la legge
che noi donne ci siamo con-
quistate in modo trasversa-
le. Continuo ad avere la sen-
sazione che per molti, trop-
pi, la violenza sulle donne
sia considerato un peccato
veniale, meno grave di altri.
E che ci sia come la voglia di
ripristinare, con la forza, le

gerarchie di genere ed an-
che sociali che sono state ca-
povolte grazie anche ad una
autentica rivoluzione che
ora ho come la sensazione
che qualcuno voglia ferma-
re».
Questo ragionamento può
adattarsi alla violenza quoti-
diana, quella terribile che av-
viene tra le mura domesti-
che. Ma l’aggressione alla
donna olandese sembra vio-
lenza allo stato brado, favori-
ta dalla scelta del luogo insi-

curo su cui lei
e il marito si
erano accam-
pati?
«Non credo
alla logica as-
soluta dei po-
sti insicuri.
Quello dove
è accaduto il

fatto era un luogo estremo,
ma sono convinta che la sfi-
da è far entrare nella testa
della gente che un posto in
sé non produce violenza.
Certo se cammino contro-
mano in autostrada ho

un’alta percentuale di ri-
schio di fare un incidente,
ma posso essere anche inve-
stita sulle strisce. Certo, biso-
gna rafforzare la sicurezza
nei posti a rischio ma ancor
più cercare di contribuire a

modificazioni culturali e di
costume oltre che all’appli-
cazione delle leggi».
C’è chi afferma che l’immi-
grazione avrebbe accresciu-
to i termini del problema.
«Abbiamo registrato un’inci-

denza statistica dei reati
commessi da extracomunita-
ri. Ma questo non può giusti-
ficare nessuno. Il nostro mi-
nistero non si occupa della
provenienza dell’autore del
crimine ma di chi l’ha subi-

ta. Di tutti quei minori, di
tutte quelle donne che
l’aguzzino magari lo cono-
scono, lo hanno amato, è il
compagno che si sono scelte
o hanno subito ma che agi-
sce in quello che dovrebbe

essere il posto più rassicuran-
te. Se c’è una vittima poco
importa che passaporto esi-
bisce l’autore del crimine. Bi-
sogna lavorare per dare una
prospettiva a chi ha il corag-
gio di denunciare. Bisogna
sostenere, e noi cerchiamo
di farlo, quelle associazioni
che collaborano all’assisten-
za ed al reinserimento delle
vittime. Altrimenti sono tut-
te chiacchiere e non si fa un
passo avanti».
Possono i soldati per strada
fronteggiare la situazione?
Possono aiutare. Ma penso
che ci vogliano interventi
più strutturali a cominciare
dalle leggi che devono ga-
rantire la tutela penale e far
sì che cia sia la certezza della
pena che a mio avviso deve
essere aggravata in base alle
modalità di azione. Le nor-
me da sole non bastano, na-
scono per correggere un di-
fetto e per rispondere ad un
bisogno. La prova è tutta
nell’applicazione che se ne
fa».
State lavorando in continui-
tà con quanto svolto anche
nella precedente legislatu-
ra. Alla Camera, in commis-
sione giustizia, c’è il dise-
gno di legge sullo stalking,
quello sulla violenza sessua-
le...
«Ci sono emergenze e biso-
gni comuni davanti ai quali
lo steccato delle ideologie
deve cadere per far posto ad
un riformismo saggio. Il te-
ma della violenza, così co-
me tutti gli altri di cui ci oc-
cupiano e cioè età, handi-
cap, orientamento sessuale,
minori, tratta, ma anche, e
ci tengo molto, conciliazio-
ne dei tempi di vita e di lavo-
ro, sono di quelli su cui un
lavoro bipartisan, conside-
rando la situazione del Pae-
se, sarebbe un bene per tut-
ti. Ma io ho fiducia. Le don-
ne hanno già dimostrato di
essere capaci di fare inter-
venti comuni. Al di là del-
l’appartenenza».

Parla il capo dipartimento del Ministero delle
Pari opportunità, quello guidato da Mara Carfagna:

«Un posto in sé non produce violenza, anche a Roma»
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«Abbiamo registrato un’incidenza statistica
dei reati commessi da extracomunitari

Ma questo non può giustificare nessuno»L’INTERVISTA

«Ci sono emergenze
e bisogni comuni
davanti ai quali
lo steccato delle
ideologie deve cadere»

La scena del crimine in via Portuense a Roma dove sabato notte due balordi hanno aggredito una coppia di campeggiatori olandesi Foto Ansa
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